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Leggere o rileggere oggi Teoria della prosa in prospettiva diacronica ci 
consente, pertanto, di rivivere momenti nodali di un episodio importante nel-
la storia dell’evoluzione del literaturovedenie, ma anche di cogliere aspetti 
significativi legati allo sviluppo della cultura italiana. Non si può non dire che 
non si venga anche colti da una certa nostalgia, confrontando quei tempi – sia 
gli anni Venti in Russia sia gli anni Sessanta in Italia – con gli attuali. Ma 
proprio per questo può essere utile lasciarsi ancora affascinare dalla scrittura 
di Šklovskij e dalle vicende editoriali italiane della sua opera.
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Gabriele Mazzitelli

Antun Gustav Matoš, Camao e altri racconti, traduzione e cura di Rosanna 
Morabito. (Passage, 271). Besa Muci, Nardò (LE) 2024, 176 pp.

Nelle storie letterarie nazionali ci sono personalità che caratterizzano intere 
epoche e che divengono classici per eccellenza della tradizione letteraria. Que-
sto è senz’altro il caso di Antun Gustav Matoš (Tovarnik 13 giugno 1873 – Za-
gabria 17 marzo 1914), scrittore di punta della cosiddetta Moderna (< ted. die 
Moderne) croata, il periodo storico-letterario e storico-culturale che abbraccia 
l’ultimo dodicennio dell’Ottocento e giunge fino alla Prima Guerra Mondiale. 
Tale periodo è stato segnato da una marcata europeizzazione, cioè – come in-
dica il nome – da una forte modernizzazione dell’arte e della letteratura croata 
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sulla spinta delle idee circolanti all’epoca nel Vecchio Continente, soprattutto 
in città come Vienna, Parigi o Praga, e sulla scorta dell’esperienza degli in-
tellettuali croati più ricettivi e più originali. E infatti Matoš non è soltanto un 
autore della Moderna e un autore croato. Per la natura e la fattura della sua 
opera, oltre che per la sua biografia, e proprio in quanto nome di punta della 
Moderna, egli è uno scrittore europeo e il fatto che appartiene a una letteratura 
e a una lingua meno note a livello internazionale non inficia la sostanza di tale 
europeità. In Matoš la forte identità nazionale, croata, e la marcata vocazione 
o propensione letteraria europea convivono dando forma a un’opera letteraria 
composita e alquanto ampia, ricca, vivace e interessante, che ha le sue vette 
nell’ambito della poesia lirica (in particolare in alcuni sonetti), della narrativa 
breve e della scrittura odeporica. Tale opera merita di essere presentata e di 
essere conosciuta anche al di fuori dei confini della Croazia e del contesto 
slavo meridionale e Matoš merita di essere incluso nel novero degli scrittori 
europei conosciuti e riconosciuti perlomeno tra coloro che di cose letterarie 
si interessano e si occupano per professione o per vocazione. Nonostante ciò, 
la situazione è ben diversa e si è ancora lontani dall’inserimento di Matoš nel 
canone, seppur ampio, della lirica, della narrativa e della scrittura odeporica 
europee. Mancano, di fatto, gli strumenti che rendano possibile tale inseri-
mento, strumenti che consentano di superare una barriera linguistica oggettiva 
anche per i lettori più versatili e per gli studiosi comparatisti non croati o non 
slavi del Sud, quali sono anche i lettori o i comparatisti italiani.

Sia detto per inciso: non si tratta qui né di mera retorica, né di una la-
mentazione fine a se stessa legata al destino dei piccoli popoli e delle piccole 
letterature, un tipo di discorso che non sarebbe piaciuto a un altro scrittore 
cardine della letteratura croata del secolo XX, Miroslav Krleža (1893-1981). 
Si tratta invece di una constatazione nata dall’osservazione della fattura della 
poetica e dell’opera, prima ancora che della figura di Antun Gustav Matoš, 
una constatazione priva perciò di vis polemica, elemento peraltro caro all’au-
tore nativo di Tovarnik. D’altronde, a ben vedere, se si fa eccezione per alcuni 
punti fermi quali sono, per esempio e su tutti, Dante e Shakespeare, oppure 
Goethe e Proust, il canone letterario europeo – e il canone letterario in asso-
luto – si può ritenere un fenomeno in divenire, non è stabilito una volta per 
tutte le epoche e per tutti gli ambiti della letteratura, e forse un giorno anche 
uno scrittore come Matoš ne sarà considerato parte. Inoltre, nella letteratura 
tout court, cioè la letteratura senza limitazioni geografiche, linguistiche, cro-
nologiche, per uno scrittore come Matoš un posto non dovrebbe mancare.

Il volume che viene presentato, intitolato Camao e altri racconti, curato da 
Rosanna Morabito ed edito da Besa Muci nell’autunno del 2024 come numero 
271 della collana “Passage”, tenta in modo più o meno esplicito di colmare 
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la lacuna cui si è appena accennato, o quantomeno comincia a farlo, poiché il 
lavoro da svolgere è ancora molto e la strada da percorrere è ancora lunga. Si 
tratta comunque di una fatica traduttiva di non poco conto nel contesto descritto 
poc’anzi e in particolare con riferimento, per forza di cose, al contesto cultu-
rale e letterario italiano, che può fungere da ponte verso altre culture letterarie 
europee. Infatti, Camao e altri racconti offre al lettore italiano curioso la possi-
bilità di accostarsi alla narrativa di Matoš attraverso una selezione di dieci dei 
suoi migliori componimenti narrativi, tra cui spiccano alcuni dei testi più noti 
e più belli della prosa narrativa croata, quali si possono considerare il racconto 
eponimo (Camao), forse il testo più celebre della narrativa di Matoš, oppure Il 
balcone (in lingua originale Balkon), La bella Elena (Lijepa Jelena), La via per 
il Nulla (Put u Ništa) e Notte solitaria (Samotna noć), un “bozzetto lirico” che 
è una “breve ed equilibrata fantasia gotica”, per dirla con Rosanna Morabito 
(Prefazione, p. 13). A dire il vero, Matoš non è del tutto assente nella letteratura 
tradotta italiana, ma sono ormai trascorsi diversi decenni dall’ultima volta in cui 
sono state pubblicate delle versioni dei suoi testi narrativi o poetici nella nostra 
lingua. Per di più, occorre specificare che quella curata da Rosanna Morabito è 
anche la prima vera, cospicua raccolta autonoma di scritti di Matoš apparsa in 
Italia: in altre parole, Camao e altri racconti costituisce il primo tentativo di pre-
sentare in maniera organica la narrativa dello scrittore croato in lingua italiana.

I dieci racconti confluiti nel volume edito da Besa Muci rappresentano, 
secondo la scelta della curatrice, il meglio delle tre raccolte di narrativa breve 
pubblicate in vita dall’autore. Si tratta di Iverje. Skice i sličice (Schegge [o 
Trucioli]. Schizzi e quadretti) del 1899, di Novo iverje. Skice i sličice (Nuove 
schegge. Schizzi e quadretti) del 1900 e di Umorne priče (Storie stanche) del 
1909. Nel complesso tali raccolte contengono a loro volta trenta racconti che 
costituiscono il meglio di ciò che Matoš aveva pubblicato in buona parte su 
varie riviste a partire dal 1892, data di uscita del suo primo componimento nar-
rativo e primo testo edito in assoluto, Moć savjesti (La forza della coscienza), 
per cui Camao e altri racconti è un condensato della narrativa dello scrittore.

Le traduzioni sono corredate di un apparato di note a piè di pagina che, 
oltre a fornire informazioni di tipo storico-culturale, per esempio su fatti e 
personalità menzionati nei racconti, costituiscono un commento che rende 
conto di alcune scelte traduttive e di alcune particolarità linguistiche dei te-
sti di partenza: si pensi alla resa di parole come plakavac ‘piccolo demone 
piangente’ e kamenice ‘serpi velenose’ nel racconto Camao. Così, da un lato 
affiora l’officina della traduttrice, che ha dovuto affrontare tante insidie e 
difficoltà nel rendere in italiano la ricca, elegante, lirica, allusiva, vulcanica, 
a volte involuta prosa di Matoš, dall’altro lato viene evitata una traduzione 
oltremodo straniante, giungendo a testi in italiano che possono essere fruiti e 



Recensioni368

goduti dai lettori con naturalezza, ma senza perdere del tutto la caratteristica 
viscosità dei testi di partenza, che non di rado si oppongono a una lettura 
scorrevole e banale e trattengono l’attenzione del lettore. Tale è lo stile narra-
tivo di Matoš, che non a caso Morabito definisce “raffinato a tratti fino al pa-
rossismo, sempre teso alla densità impressionistico-simbolista dell’universo 
creativo dell’autore” (Rosanna Morabito, Prefazione, p. 17).

Oltre alle note a piè di pagina, il volume contiene anche una prefazione 
della curatrice e una bibliografia da lei allestita e cui fa riferimento sia per 
la prefazione, sia per l’apparato di note di commento. La prefazione forni-
sce alcune informazioni sulla biografia e sulla poetica dello scrittore, per poi 
dare spunti di lettura e di interpretazione per ognuno dei dieci racconti inclusi 
nella silloge. Tra le altre cose, si può ricordare che, a proposito del soggiorno 
di Matoš nella capitale francese, Morabito evidenzia: “Parigi segnò una tap-
pa fondamentale, che lo portò al cuore della cultura europea permettendogli 
di conoscere direttamente le tendenze dell’arte moderna. Poté approfondire, 
modificare e precisare i propri gusti letterari, con un consapevole impegno di 
elevare al livello del gusto letterario europeo la propria scrittura e la cultura di 
appartenenza, alla quale si rivolge con tutti i suoi scritti. […] A Parigi, però, 
toccò anche terribili vette di solitudine, miseria, disillusione […] Fu uno stra-
ordinario percorso intellettuale e artistico, che gli avrebbe assicurato un posto 
centrale nella cultura e nella letteratura del suo Paese, ma anche una durissima 
educazione sentimentale e umana […]” (Rosanna Morabito, Prefazione, p. 9).

La bibliografia – come si è già detto – è un utile strumento di supporto alle 
note e alla traduzione, ma è anche un potenziale strumento di approfondimen-
to dei temi e dei motivi presenti nei racconti di Matoš, sebbene presupponga 
delle competenze avanzate in lingua croata: purtroppo, di fatto, la bibliografia 
critica su questo scrittore disponibile in italiano è pressoché inesistente, fatta 
eccezione per due saggi della stessa Rosanna Morabito pubblicati nel 2022 e 
nel 2023, testimonianza di un lavoro su Matoš più approfondito e non limita-
to soltanto alla traduzione.

I racconti confluiti nella scelta in lingua italiana che qui si presenta rac-
chiudono una gamma piuttosto vasta di temi e di motivi, benché si possano 
rinvenire alcuni elementi ricorrenti e di maggior spicco, quali sono l’amore, 
la bellezza, la morte, il dolore. Come in tutta la narrativa di Matoš, sono forti 
e chiari gli echi di scrittori come Maupassant e soprattutto Poe, narratore pre-
diletto dell’autore croato, come emerge esplicitamente dalla sua corrispon-
denza – nella lettera a Milan Ogrizović del 9 luglio 1907 dice infatti: “Tra i 
novellieri amo di più il genio di Poe”.

Le ambientazioni sono varie, dalla Croazia rurale a quella urbana (Zaga-
bria), fino alle grandi città europee come Vienna, Ginevra e, innanzitutto, Parigi. 
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Non si può trascurare la grande attenzione per il paesaggio, croato e non solo 
croato. Il paesaggio è spesso descritto con tale dovizia di particolari e con tale 
senso artistico da divenire un elemento imprescindibile della fruizione estetica 
dei racconti e dell’essenza stessa del messaggio a essi sotteso, discorso che vale 
anche per la lirica e per l’odeporica dell’autore: basti pensare al celebre sonetto 
Jesenje veče (Sera autunnale) del 1910, o allo scritto di viaggio Oko Lobora (In-
torno a Lobor) del 1908. Non stupisce allora che Matoš sia ritenuto lo scrittore 
che ha introdotto il paesaggio come elemento estetico nella letteratura croata.

I racconti di Matoš, o le novelle, come a volte vengono definiti i suoi testi 
narrativi, sono costellati di personaggi strambi, bislacchi, guidati da emozioni 
e sentimenti forti, a volte laceranti, non di rado dominati da istinti abietti, 
causati tuttavia dal dolore, dalla disillusione, o dalla passione. Al contrario, in 
varie occasioni si incontrano personaggi femminili che sono raffigurati in ma-
niera quasi idealizzata, come portatori di un ideale di bellezza cui lo scrittore 
legava anche l’ideale dell’amore, un ideale di bellezza cui tendeva con tutte le 
sue forze e che rappresenta una componente fondamentale della sua poetica.

Tra gli altri merita di essere menzionato almeno il personaggio di 
Marjanović, uno scrittore squattrinato e squinternato che per certi versi presen-
ta chiari tratti autobiografici. Nel racconto La via per il Nulla egli parla della 
sua esistenza come di “una via dolorosa” e dice, in un brano denso di riferimen-
ti anche alla Weltanschauung di Matoš: “Già da una decina d’anni ogni matti-
na amarezza, afflizione nella bocca secca. Il mio stomaco è guasto per il cibo 
cattivo, il cervello per i libri cattivi, il cuore per marce passioni non consumate. 
[…] Ho imparato a scrivere al buio, con la matita tra le dita, gli occhi rivolti in 
me stesso, nell’oscurità. Il mio piacere più grande è strappare, lacerare la carta 
vecchia e me stesso. […] In questi tempi foschi mi duole la gente insensibile, 
come a un invalido duole la gamba di legno. Ieri un vento improvviso mi ha 
buttato il cappello nel fiume. Non è tragico vivere a Parigi senza cibo e tetto. 
È tragico essere senza cappello. Oggi ho una sola abitudine: il dolore. […] Da 
sazio non posso dormire per la sazietà, da affamato per la fame. La regolatez-
za mi affligge più della sregolatezza. Amo le stanze miserabili, la poveraglia 
miserabile, le notti miserabili, i ragni e le ragnatele. Amo tutto ciò che porta 
il tragico filato del tempo” (Antun Gustav Matoš, La via per il Nulla, p. 160).

Dalle parole di Marjanović emerge con forza un sentimento tragico delle 
cose, della realtà, della vita, ma anche un senso di confusione, di disadat-
tamento, di alienazione. Si tratta di una visione che si può ritenere propria 
anche dello stesso Matoš, che nelle sue peregrinazioni in varie parti d’Europa 
e nella grande indigenza in cui ha vissuto, ha sofferto molto e ha fatto della 
sofferenza, del dolore e dello spaesamento i tratti distintivi del proprio io e 
una chiave di lettura dell’esistenza umana.
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Emblema invece della donna come ideale di bellezza è la misteriosa sco-
nosciuta che appare all’improvviso all’allucinato protagonista del racconto Il 
balcone in una vera e propria balcony scene sui generis “Dimenticai di geme-
re, di sospirare, di chiudere gli occhi perché sul mio serale, purpureo balcone 
degli innamorati, comparve una donna… una donna nuda, altera, aristocrati-
ca come una dea, malata di forza, salute e bellezza come un grappolo maturo. 
Dietro di lei si trascinava un mantello leggero, come un velo, una veste o non 
so cosa… come una nuvoletta. Era venuta, era comparsa, come se si fosse 
animata l’aria estiva piena di vita […] I bianchi gomiti perfetti per armonia 
li aveva appoggiati sul legno marcio, secco, del mio… del nostro balcone. 
La regale chioma, bionda e pesante come il vello d’oro, l’aveva sparsa lungo 
le spalle armoniose, nude, e lo sguardo azzurro, calmo, ampio e splendente 
come il cielo ampio, lo aveva lasciato andare nella lontananza, dietro al sole. 
[…]” (Antun Gustav Matoš, Il balcone, p. 138).

Tra le altre caratteristiche salienti vale la pena di porre in evidenza la 
paradossale giustapposizione, nei testi narrativi di Matoš, dell’estetica del 
brutto, del grottesco, e dell’estetica pura, come ricerca del bello, e anche la 
giustapposizione del realismo di alcune descrizioni e del simbolismo di altre. 
Si tratta infatti di tratti realistici che non si possono ricondurre al realismo 
della seconda metà dell’Ottocento, ma vanno inseriti nella crisi ontologica 
nata come conseguenza della crisi del razionalismo e del positivismo, quindi 
vanno intesi come espressione del mimetismo sensoriale, individuale, perso-
nale, impressionistico presente negli scritti di Matoš, e non come espressione 
del mimetismo universale della precedente epoca storico-letteraria e storico-
culturale. In questo contesto si può collocare anche l’incontro/scontro tra so-
gno e realtà che si osserva in non pochi racconti dell’autore croato.

Concludendo, si può osservare che grazie alla scelta curata da Rosanna Mo-
rabito i racconti di Matoš entrano a far parte della letteratura tradotta italiana, 
quel particolare, fondamentale sistema che è parte integrante del polisistema 
corrispondente alla letteratura italiana. Sebbene sia evidente che ciò non basta 
a inserire Matoš nel canone europeo dal punto di vista italiano, è pur vero che la 
comparsa di un ‘condensato’ della sua narrativa nella nostra lingua è un primo 
passo in quella direzione e consente quantomeno di cogliere la ricchezza, la 
bellezza, la raffinatezza, l’europeità di uno scrittore altrimenti sconosciuto ai 
non addetti ai lavori slavistici o, meglio, slavomeridionalistici. Per questa ra-
gione alla curatrice di Camao e altri racconti va riconosciuto un grande merito 
nell’ambito della ricezione della letteratura croata in Italia e in Europa.

Luca Vaglio
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